

IN DIALOGO CON GESÙ 
Per evitare di scandalizzarli
Quanto potente possa essere un solo peccato di scandalo ce lo rivela il Secondo Libro dei Maccabei. Eleàzaro affronta la morte per non dare motivo di scandalo ai giovani. La sua finzione li avrebbe condotti tutti ad abbandonare la fede nel Dio dei padri: ““Un tale Eleàzaro, uno degli scribi più stimati, uomo già avanti negli anni e molto dignitoso nell’aspetto della persona, veniva costretto ad aprire la bocca e a ingoiare carne suina. Ma egli, preferendo una morte gloriosa a una vita ignominiosa, s’incamminò volontariamente al supplizio, sputando il boccone e comportandosi come conviene a coloro che sono pronti ad allontanarsi da quanto non è lecito gustare per attaccamento alla vita. Quelli che erano incaricati dell’illecito banchetto sacrificale, in nome della familiarità di antica data che avevano con quest’uomo, lo tirarono in disparte e lo pregarono di prendere la carne di cui era lecito cibarsi, preparata da lui stesso, e fingere di mangiare le carni sacrificate imposte dal re, perché, agendo a questo modo, sarebbe sfuggito alla morte e avrebbe trovato umanità in nome dell’antica amicizia che aveva con loro. Ma egli, facendo un nobile ragionamento, degno della sua età e del prestigio della vecchiaia, della raggiunta veneranda canizie e della condotta irreprensibile tenuta fin da fanciullo, ma specialmente delle sante leggi stabilite da Dio, rispose subito dicendo che lo mandassero pure alla morte. «Poiché – egli diceva – non è affatto degno della nostra età fingere, con il pericolo che molti giovani, pensando che a novant’anni Eleàzaro sia passato alle usanze straniere, a loro volta, per colpa della mia finzione, per appena un po’ più di vita, si perdano per causa mia e io procuri così disonore e macchia alla mia vecchiaia. Infatti, anche se ora mi sottraessi al castigo degli uomini, non potrei sfuggire, né da vivo né da morto, alle mani dell’Onnipotente. 
Perciò, abbandonando ora da forte questa vita, mi mostrerò degno della mia età e lascerò ai giovani un nobile esempio, perché sappiano affrontare la morte prontamente e nobilmente per le sante e venerande leggi». Dette queste parole, si avviò prontamente al supplizio. Quelli che ve lo trascinavano, cambiarono la benevolenza di poco prima in avversione, ritenendo che le parole da lui pronunciate fossero una pazzia. Mentre stava per morire sotto i colpi, disse tra i gemiti: «Il Signore, che possiede una santa scienza, sa bene che, potendo sfuggire alla morte, soffro nel corpo atroci dolori sotto i flagelli, ma nell’anima sopporto volentieri tutto questo per il timore di lui». In tal modo egli morì, lasciando la sua morte come esempio di nobiltà e ricordo di virtù non solo ai giovani, ma anche alla grande maggioranza della nazione“ (2Mc 6,18-31). Più una persona è posta in alto e più è chiamata ad essere esemplare in ogni cosa. Se il collocato in alto commette un solo peccato di scandalo, il suo cattivo esempio può trascinare nel male ogni altro che è sotto le sue dipendenze. Se lui agisce in questo modo, posso agire anch’io. Lo può fare lui, lo posso fare anch’io. Se lui può, perché non posso anch’io? Più si è in alto e più si deve stare lontani dagli scandali. Questa legge obbliga tutti, anche il padre e la madre devono evitare ogni scandalo nei confronti dei loro figli. Un solo loro scandalo potrebbe rovinare una giovane vita per sempre. Molti sono i traumi che rovinano vite innocenti a causa degli scandali. L’attenzione non sarà mai troppa. Anzi essa sarà sempre poca. Gesù ci avverte: per gli operatori di scandali non c’è posto nel regno eterno del Padre suo. Il posto è nelle tenebre. 
Mentre si trovavano insieme in Galilea, Gesù disse loro: «Il Figlio dell’uomo sta per essere consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno, ma il terzo giorno risorgerà». Ed essi furono molto rattristati. Quando furono giunti a Cafàrnao, quelli che riscuotevano la tassa per il tempio si avvicinarono a Pietro e gli dissero: «Il vostro maestro non paga la tassa?». Rispose: «Sì». Mentre entrava in casa, Gesù lo prevenne dicendo: «Che cosa ti pare, Simone? I re della terra da chi riscuotono le tasse e i tributi? Dai propri figli o dagli estranei?». Rispose: «Dagli estranei». E Gesù replicò: «Quindi i figli sono liberi. Ma, per evitare di scandalizzarli, va’ al mare, getta l’amo e prendi il primo pesce che viene su, aprigli la bocca e vi troverai una moneta d’argento. Prendila e consegnala loro per me e per te». (Mt 17,21-27). 
Gesù è Figlio del Padre. Il Padre è il Signore che viene adorato nel tempio di Gerusalemme. Poiché Lui e il Padre sono un solo Signore, un solo Dio, anche Lui è adorato nel tempio di Gerusalemme. Essendo Dio e Figlio di Dio, essendo il tempio consacrato alla sua gloria, di certo mai Lui dovrà pagare la tassa. Ma quanti sono esattori delle tasse non comprendono. Se Gesù si rifiutasse di pagare, si scandalizzerebbero di Lui. Direbbero che il Maestro si rifiuta di pagare la tassa. Aggiungerebbero che è contrario al tempio e al Dio che viene adorato in esso . Ne verrebbe un grave danno per la sua dottrina e il suo insegnamento. Questo scandalo va assolutamente evitato. È il Padre che paga per Lui e per Pietro. Gesù vive per onorare il Padre. Il Padre vive ed opera per onorare il Figlio. È il Padre che mette in bocca al pesce la moneta perché la tassa possa essere pagata. Pietro deve solo obbedire, facendo quello che Gesù gli ha comandato. Così agendo, Gesù dona a noi, suoi discepoli un altissimo esempio di vita evangelica. Tutto va fatto al fine di evitare gli scandali. Se è necessario anche un miracolo, lo si chieda al Padre. Se bisogna vendere la propria vita, che la si venda, pur di non dare scandalo ad alcuno. Per gli scandali molti si abbandonano al male e si perdono nel mondo delle tenebre.. 

Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che il cristiano sia immune da ogni scandalo. 
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